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arrastic.ile, V. F., e Figli in G. C. dilettissimi, che ì pre- 
tali sono La Innesta or.gine, e la «stilerà sorgane di tatti cw'mali, che in. 
dono i popoli miserabili, ed intuii Affiline lo Sacre scritture, che non ve 
or laseian dnbSic «un,:, .--e voi non mrrere iso-ltar li mi» race, e i miri co- 
mandi , dice Dio nel Umico t», se dispregerete la santa tr« Legge , vi oppri- 
merò colla povertà, r cagli aratori finn a vedervi o-nsoiui. «I rair... ladino 

vui li spasa vtijitiir tt del rotto mio pano, e la ruoieti ptr cgni parte lino 
■ verlernr le vostre campagne desertr, c le ose smaotel.aie, r distrutte. Se non 
vorrai inoliate l> mec dt. tao Sign-xe, ii:rea Mosi 1 pei" pi'te d D n ai puioln 
itnso li), Ma maèdeito in cui, io campagna, in citta, maledetti > tuoi 
«gl.uoli , le tae gregne , j tuoi armenti , i taoi sfinii , Mdi.i moderi sopri di 
te li taresin, e !i lane, v'aggiungerà !s pwt.ìenja, ti batterà to::a povertà- , 
colie febbri, ora log.i eternivi freddi, ora eo' sovverrà. i cuori , colia crrninon 
dell'ari), e colli rnbigioe. Il urlo scora darr stilla d'urlila si lari carne di hron. 
io, e dun sono i piedi aome il ferro ìa terra. Seminerai moiio, e noi raccor- 
rai che pocn. Non sapra; o le pesare il picJc , temerai di giorno, temerai di 
Borre. Queste soo wici de' Signore. Noo sembra ella questa la stnrn dr' nostri 
giorni .' Ecco i Sagri.' , ecco i castighi stancati le Unte volte sopra di coi. E 
fe granoni, e li muudatinm , e 11 carestia, e 11 lime non ci v,s:taicn più e 
pio ielle in quesTi ultimi anni I E noo nimo di presente il bersaglio di una 
rstrrma intd:a , r Jesulaiion*, che spopoli le nostre in addietro felici contrade f 
V in:- ii i-in aie a a rre,: a : , cSr cirr i e ; a ; c: c.-f j-c n j.cunc 

Città, e Proirincir i noi vicine? Ahi che la milediiion del Signore si dinan.de 
e in osi, e fuor di casa, e in Città, e in campagna , e più di tutto sopri i 
Agli dilli nostri impervertita generazione. Cbe dobbiam dunque dirci Quello 
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penetra per entro il cuore: i nost 
i moki, e replicari^fUgcni,clie m 

render* sterili le piìl feconde tam] 
feri™ 'e *iam° divenuti "h'hvoh 1 



ti pel suo popolo. E b 



untarci a questo Signore di borni, a questo Padre ielle misericordie I Anzi co- 
me potrem noi vivere lungi da Ini, come starci fra lo squallore, l'avvilimento, 
e lo miseria sema risolverci una volta di aprire i! nostro cuore al Dio di ogni 
consolaiionc ? S'Egli ci percuote , s' Egli ci flagella non è persili ci voglia male, 
ma solo perchè desidera di richiamarci a Lui, di unirei a Lui, di stringerci 
amorosamente al suo seno. Finche Sfili ic' udir la voce minaccevole solamente 
noi sordi e restii gli voltammo villanamente le spalle; fu duopo ch'Ei deste dì 
piglio alla verga per richiamarci al dovere. E chef Non te nt Iremo Noi neppure 
J' invito del gastigo? Vorremo Noi provocarlo a nuove collere! Dubitiamo forte 



molando. in quasi tulle le pagine del suo Vangelo a far orazione con promessa 
di esaudirci: ihiedcie, e rientrata meati, e ritrcvtrrit ; bantu *ll'aith,e ui 
ieri aprirò (b ) . Se voi , o figli degli nomini , soggiungea il Redentore del mon- 
do, CO se voi che rierc- cacti vi, ,&t avete un cuor maligno, e the portate la 
fatai impronta della prevaricatone, non negate soccorso ai vostri figli, e a que- 
gli infelici, che istantemente vel dimandano; é mai presumibile, che mio Padre, 
ch'i la bontà scessa , che fa nascerò il Sole sopra i buoni non meno , che sopra 
c [' hitirn voglia chiudervi la porca del Cielo in (accia, e rimandarvi sconsolati ? 
Chiamami, dice il medesimo Iddio ; (d). chiamami in aiuto; e lo stesso tramar- 
mi impegnerà si fattamente la raiahonti, che non vi sarà intervallo fra la in. 
vocazione , e il soccorso : ÌSvec4 me, trxtm le.- ami spesso sarà esaudita la tua 
orazióne prima ancora, ch'ella sia giunta al suo termine: Adbuc iliis laquttri- 
tue, cjo sudimi (e). E la ragione i i, perche, come riflette l' Angelico (/), 
ji ir.er;:n spno;;ni.i!.J .il"! ri:i;:i(ir., l'impetrazione alla grazia/ Siccome Iddio, di- 
ce s.. Agostino Xs) non può non ascoltare L vostra orazione perchè i pio, ch'i 
quanto dire perchi ascolta tutto, cosi non poi. non esaudirla, perche è infinita- 
mente pietoso. E chi non concederà a' suoi figli supplichevoli il Padre celeste , 
soggiunge il medesimo Dottore (i), se sono figli unicamente perche Egli li ha 
adottati gratnicamentc ? Dio, dice -il Magno Gregorio, (i) vuol essere pregato , 
vuole che gli si. faccia violenza, vuol essere quasi vinto dalla importunità.' Non 
v'ha arma più potcnle dell' orazione, per quanto e' insegna il Crisostomo (/) ; 




esservi mai? Non é Egli stesso che 
tintinnamene? I Onoriti itntbit orate . 



mente? Opontt sanata t 
benigno JWshio alle : 
icdiatore, e maestro ci v 
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■tamente Agostino <*) parlando con Dio, Por « 



'ti più ni rtttt ' din.' Cht dtbòo più da- 
i Padre — '— - 



e celeste, antan tissimo Signore, 
unni vostro figlio di adozione, e di grazia pregando vi dì cotto cib elio può 
dirvi donandovi il suo cuore e se stesa, come dunque non otterrà colla pre- 
ghiera tono cib the potete concedergli ( Dal profondo adunque di sua miseri» 
griderà a Voi, pregherà, e nulla potrà resistere ella sua preghiera. Alla pre- 
ghiera di Mose il mare lascia libero il passo ai figliuoli d' Israeilo, e seppelisce 
ne'suoi flutti la potenza di Egitto. Alla preghiera di Giosuè il Giordano soffer- 
ma l'onde, il Sole arresta il rapido suo corso. Preg» Samuello, e romo reggiano, 
i tuoni. Alza la voce Elia, e si disperdono, e s'addensan le nubi. Ezechia colla 
preghiera porta la strage, e lo sterminio nell'esercito di Seniebeiihbo. E dove: 
non arriva la preghiera; Dalle viscere della terra penetra fino al cielo, e salva. 
Daniello dal furor dei leoni ; nei vortici burrascosi del mare prepara a Giona un 
sicuro asilo; nella fornace di Babilonia difende i Fanciulli ebrei dalla voracità 
delle fiamme. Ascende fino ai troni de'più possenti adirati Monarchi, e ne cal- 
ma il furore; distende ne' sepolcri, e ne fa risorgere i merli; entra ne'tribunt- 

Iì:„c,::., i. :cr t:u!.v ie'P.Mfii , e D.j non sa resistere ali' umile sua preghie- 
ra, c la si die li lulmiac destinato sopri il suu cape reo venga riserbato >:<» 
sua posterità. Pregioo qoe; di rJioìve, e ce n trasponendo alla loro iniquità le 
voti di un cjor contrito caimano i divini furoti, e diventano un'esempio ifi eoa-. 
. 3:. L„ ; C itJzV. a-'ì pctiCvi...one di Esaù : irer.hiera 

d;lecde la vita di Dav.dde contro l'od.o di S;uie: U preghiera consola l' affilila 
oicglsc di E lui:, la pregbier*, libera Lavato iagu art.gy di uccie, e teditino 

Che se tale, e tanta e l'eScacra della pTegbiera in se «tra, 003 li notaggi 
nin :\-n li ;;;f ( >!;cra <fe s, L 'i.ie-: n ci irjse ì Ber. il coih,»ea .' Ac«> 



tutti cjuti di Eleso Uh pregate per me, avochi possa liberarmi dagl. fedeli 
pregate afT.icr.e .: n , ; d -;>, d< via parola »!to«!>« aprirò li 

Principe desii Apostoli , e iman:., j (;*.:>■« "ji Oc-. <ir stu irniente adunai; 
pregasa senta interruti'MC Iddio r-er Lui Q aid'<;cj l'Angelo del Signore ra 
fide scende, spalanca e l'uni, e l'altra porta, e secn trieodcl per mani, con- 
duce Pietro .\beru e tcjilto m sen dei Fedeli. Ai replicati assalti del numerosi 
esercito di Giosuè avea opposto validissima difesa P inespugnabil Gerico; ma end 
Jcro ad un trailo le mura fortiss ; rae, e facile lasciaron F ingrano al pie Irion- 
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fante <j' lincilo, dacché i Levili religiosamente vi recarono più volte all'incorno 
l'Arca possente del Dio degli eserciti. Quante flotte nemiche anche a di nostri 
non furono sbaragliale, disperse, e affogate.' Quanti infedeli eserciti non furono 
d imi-dina ti , vinri, e conquisi dalle armate dei Principi cristiani nel giorno sies- 
ta , e nell'ora medesima, che dai Fedeli si porgeano pubbliche preci al Dio vi- 
verne/ Non vedemmo noi sressi co' propri occhi in tempo di pubbliche preci ad- 
densarti ad un «ratto le nobi nel eie! già (arto di bronzo, e donarci la pioggia 
fecondatrice delle sottoposte inaridite campagne? 

Noi pertanto memori del tenero importantissimo avviso lasciatoci dall'Apo- 
stolo Paolo, che ogni Pontefice infra gli uomini trascelto, viene a prò loro co- 
stituito mediatore nello stretto universale commercio, che v'ha tra Dio e gli 
uomini offrendo doni, e sacrifizi di plaeazionc pei peccati, affinchè possa com- 
piangere, e compatire i loro trascorsi , figli le molle volte della sorpresa, e della 
ignoranza, reggendosi Egli pure circondato dalle stesse miserie , e infermili: 



tuo tra il Vestibolo, e l'Altare, e quivi calde versando amare lagrime prima 
sopra le nostre, e poi sopra le altrui iniquità grideremo ad alta voce: perdona- 
te, o Signore, perdonate al vostro Popolo, toglietevi la causa tarale delle sue 
moltiplici , luttuose , desolanti sventure , e non vogliate permettere , che abbia a 
rimanersi fra 1' obbrobrio, e l'avvilimento la porzion più eletta di vostra eredi- 
tà; parte Dentine , pam popuh m,& ne des hxrtdriaiim lunm i» eppnirium ((). 

Voi pure, o V. F., seguendo il nostro esempio, e le divote accennatevi 
insinuazioni dell'Eccelso imperiale Regio Governo, chiamate al Sacro Tempio 
il vostro Popolo, e quivi per tre giorni consecutivi trattenetelo col Signore in 
quei momenti, che crederete i più adattati alle circostanze di vostra Parrocchia, 
e con quelle preci, che suole assegnare il Rituale Romano ne' tempi calamitosi 
di lame, e contagio. Aggiungerete altresì fino a nuovo avviso la Colletta, Deus 
rtfugium &c. nella Messa di ciascun giorno, che non sia impedito da rito dop- 
pio di i o a classe. Sari poi molto gradito e alla Civile Autorità , e a Noi 
stessi, che venga inoltre esposto alla pnbbliea adorazione, durante lo accennate 
Orazioni il Signor nastro G. C. in quelle Chiese, che sono al catodi farlo. Ah 
non ci dipartiamo mai da questo nostro avvocato, e mediatore onnipossente, si- 
curi , che ci verrà accordato tutto cib che dimanderemo in ordine alla eterna sa- 
lute in nome di Lui, a pie del quale piegan riverenti il ginocchio il Cielo, la 
terra, e l' Inferno. Egli lasciò scritto nel suo Vangelo f» s h vi dn uperlt- 
mmle, che le due dì vei ri «cadmi insieme tepr* h tetri , qu.lnncjue rara de- 
nundim F eUarmnnci di mU Padre , th' e nel deh. Perocché dove sen due o itt 
persene adunile nel mie none, » Hi triw ì» ™=™ di leva. Che vuol dir ciò r 
Ahi nuli' altro se non che il nostro Salvatore, che in altri luoghi promette 
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qual sia la preghiera,! 



ciò, che d ...... 

persone adunale nel ino nome, ed unite col vini 
cordia fraterna. Ori se tutto è promesso alla preghiera di due, o tre persone 
unite insieme, e le G. C medesimo sta in mezzo di esse per offrire i loro vati 
al Padre celeste ; quanto pio non sarà promesso il lutto alla preghiera di onci 
Popolo, che unito più coi cuori, che con le persone davanti a G. C. realmente 
esposto alle sue adorazioni manda caldi roti, e infocaii sospiri al cielo in nn 
medesimo spirito di viva lede, di ferma speranza, e di ardente carità.' Dicci 
pur bene Tertulliano , che in queste adunanze formano i Fedeli come un' aggne- 
rita falange, che attacca Dio coli' armi della preghiera, e gli fa una dolce vio- 
lenza : canni *d Dtum , //nasi nron* faci' preciìoaìbus amiianai. Hi; -vii Dto 
graia esi (a). Le preghiere de' Fedeli adunati insieme, formano un profumo com- 
posto di molli aromi , che spirando gratissimo odore viene afferro a Dio dagli 
Angeli siili' ara ce'cste (i) , cui Dio non può non accettare, perche formato dal- 
lo stesso suo spirito , spirito dì cariti , e di unità. 

Qual consolazione pertanto, e conforto per Noi nel poter dire, che le no- 
stre orazioni vengono offerte siili' aitar del Cielo per mano di quegli Spiriti hea- . 
ti, che sono eternamente occupali a cantar senza posa; gloria al man Dio , 
ed all' Agnello prr avrei salvai (V). S' nniscino quindi le nostre voci a quelle 
degli Angeli, e prostrati com'Essi colla (accia per terra io atto di nrofondaado- 
razione innanzi al Dio vivente ripetiam di coortnuo: ientdizitme, gloria, sapien- 
za, ringraziameli! , nere, potenza, i fittizia al noriro Dio ne'senli de' muli ; 
a quel Dio di maestà, e di grandezza, che ci creb, e ci conserva. Ma lode al- 
tresì a quel!' infinita sapienza , che disponendo o" ogni cosa con soavità, c dol- 
cezza , dietro i fervidi nostri votidegnossi merce l'adorabile sua Provvidenza do- 
narci il Pio, l'Ottimo, il Religioso Sovrano, che ci governa, a cui sopra ogni 
altra cosa sta profondamente nel cuore l' augusta Religione , eh' Egli prolessa. 

Imploriamogli pertanto dal Ciclo ogni prosperità, e grandezza pel n 

esaltamento di nostra Fede; onde abbia a rinascere .ne' nostri petti quel 
celeste, del quale abbondava s. 
diamo col darvi di vero ei 

Di* in Cenià* dal Palazzi! Nostro Veicolili U ili iS aprili 1817. . 

( GiAMBENHDETTO Falier Vescovo di Cenecia, 

Ciò; Baiihi* Bendimi C*m. Vesc. ek JUW, tìv. 
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